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La Rivista è organo del Dipartimento di Scienze dell’Antichità della Sapienza Università di Roma.
Nella sua veste attuale rispecchia l’articolazione, proposta da Enzo Lippolis, in tre fascicoli, il 

primo dei quali raccoglie studi e ricerche del Dipartimento, gli altri due sono dedicati a tematiche 
specifiche, con la prospettiva di promuovere una conoscenza complessiva dei vari aspetti delle so-
cietà antiche.

Le espressioni culturali, sociali, politiche e artistiche, come le strutture economiche, tecnologi-
che e ambientali, sono considerate parti complementari e interagenti dei diversi sistemi insediativi 
di cui sono esaminate funzioni e dinamiche di trasformazione. Le differenti metodologie applicate e 
la pluralità degli ambiti presi in esame (storici, archeologici, filologici, epigrafici, ecologico-natura-
listici) non possono che contribuire a sviluppare la qualità scientifica, il confronto e il dialogo, nella 
direzione di una sempre più proficua interazione reciproca. In questo senso si spiega anche l’ampio 
contesto considerato, sia dal punto di vista cronologico, dalla preistoria al medioevo, sia da quello 
geografico, con una particolare attenzione rivolta alle culture del Mediterraneo, del Medio e del 
Vicino Oriente.

I prossimi fascicoli del volume 30 (2024) accoglieranno le seguenti tematiche:

1. Ricerche del Dipartimento
2. “L’otium è rivelatore”: archeologia e cultura dell’otium degli imperatori da Augusto al 

periodo tardo-antico
3. Il mondo è pieno di dei
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In continuità con le attività dei precedenti istituti del CNR dedicati agli studi sul Vicino 
Oriente antico, gli orientalisti dell’Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale (ISPC) conducono 
ricerche archeologiche e filologiche su un’ampia gamma di problematiche storiche, in un panora-
ma internazionale oggi sempre più attraversato da forti correnti innovative.

Il Gruppo di ricerca “Vicino Oriente Antico” (VOA), articolato territorialmente fra le sedi 
ISPC di Roma e Milano, grazie al recente finanziamento del Fondo Ordinario Enti di Ricerca 
(FOE) ha avviato un programma scientifico che riunisce progetti fondati su una consolidata tra-
dizione, ora affrontati con un approccio caratterizzato dall’uso integrato di diverse tecnologie, 
potenziando al massimo interdisciplinarità e multidisciplinarità. Il nostro contributo offre una 
panoramica di queste ricerche, dedicate al territorio, alla cultura materiale, ai testi e alla storia degli 
studi.

Vediamo ora i singoli progetti in dettaglio:

Tunip and its surroundings. Crossing textual records, ground investigations and remote sen-
sing for outlining the political and economic landscapes of a Bronze Age borderland in Northern 
Levant, condotto da Marco Bonechi in collaborazione con Agnese Vacca dell’Università degli 
Studi di Milano, è uno studio della morfologia insediamentale, ambientale ed economica di una 
città della media Valle dell’Oronte, oggi in Siria. L’antica Tunip è molto probabilmente localizza-
bile a Tell ʿAcharneh, sito indagato fra il 1998 e il 2009 da una missione archeologica canadese1. 
Il progetto sfrutta le potenzialità dell’interazione di filologi, archeologi, geografi e tecnologi nella 
ricostruzione del paesaggio naturale e antropico di una regione del Levante settentrionale dell’Età 
del Bronzo. Si usano dati ricavati dalla digitalizzazione di fonti scritte e dall’analisi spaziale in am-
biente GIS (Least Cost Path, Kernel Density e Network Analysis) di dati archeologici e paleoam-
bientali provenienti da scavi e ricognizioni, integrate da osservazioni ottenute attraverso tecniche 
di telerilevamento (remote sensing).

L’incrocio di questi dati permetterà di avere una migliore comprensione delle conformazioni 
politiche succedutesi in questa microregione interstiziale. Specifica attenzione sarà dedicata al pae-
saggio dell’area di Tell ʿAcharneh, compreso il suo sfruttamento agricolo e le vie di comunicazione 
che la intersecavano, dalle epoche di Ebla e Mari a quelle amarniana e ittita (cioè dal XXIV al XIII 
sec. a.C.).

Fra gli obiettivi del progetto vi è quello di rintracciare continuità e cambiamenti locali, glo-
cali e globali di una zona tipicamente frontaliera, normalmente incastrata fra entità politiche più 
ampie e potenti, per esempio Ebla, Aleppo e Qatna, e a volte percorsa da eserciti di superpotenze 
lontane, come quelli egizio, hurrita e ittita. Quanto al paesaggio, i testi cuneiformi mostrano si-
gnificativamente che nell’Età del Bronzo la regione di Tunip era rinomata per la sua produzione 

1  Si vedano i contributi in Fortin 2006 e Vacca 2020, pp. 224-226; inoltre, Bonechi 2016, pp. 37-52, 71-87.

Silvia Alaura – Marco Bonechi – Silvana Di Paolo – 
Federico Manuelli – Tatiana Pedrazzi – Irene Rossi
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olearia. Una lettera cuneiforme di Mari amor-
rea (Fig. 1), scritta quando la città sottostava ad 
Aleppo, elogia infatti l’olio d’oliva di Tunip2, che 
era dunque famoso all’epoca di H

˘
ammurapi. Già 

molto tempo prima, tuttavia, quando Tunip mar-
cava il confine occidentale del regno di Ebla, un 
testo amministrativo eblaita più laconicamente ne 
menzionava gli oliveti3, indizio che la fama suc-
cessiva si radicava in una plurisecolare tradizione 
agricola e manifatturiera.

Anche il secondo progetto, condotto da Fe-
derico Manuelli e intitolato Beyond the Walls. 
Investigations on the Lower Town of Arslante-
pe/Malatya, South-Eastern Turkey, è dedicato a 
tematiche insediativo-territoriali. La ricerca rien-
tra fra le attività intraprese nel sito di Arslantepe 
(Malatya) dalla Missione Archeologica Italiana 
in Anatolia Orientale della Sapienza Università 
di Roma, ed è svolta in collaborazione con l’U-
niversità degli Studi del Molise allo scopo di ese-
guire attività di prospezione geofisiche in prossi-
mità delle pendici settentrionali del sito. Sebbene 
la collina di Arslantepe sia stata investigata con 
continuità dal 1961 dalla Missione della Sapien-
za, permettendo la ricostruzione di una sequenza 
dettagliata che va dalla fine del V millennio a.C. al 
periodo bizantino4, la città bassa che si estende ai 
piedi del monticolo non è stata finora oggetto di 
indagini approfondite5.

In vista dell’entrata del sito nelle liste UNE-
SCO, avvenuta nel luglio del 2021, un piano 
di protezione, conservazione e valorizzazione 
dell’incomparabile patrimonio culturale rappresentato da Arslantepe e dal suo territorio è stato 
messo a punto negli anni. Questo ha portato all’identificazione di diversi livelli di protezione ed 
uso del territorio intorno alla collina, permettendo il contenimento dell’urbanizzazione ed offren-
do nuova linfa alla ricostruzione globale della storia del sito6. In quest’ottica, una prima survey 
elettromagnetica è stata condotta nel 2020 grazie ad una collaborazione con il Comune di Malatya 
e l’Università di Bolu, rilevando una serie di anomalie magnetiche concentrate soprattutto a ridos-
so delle pendici settentrionali del sito, ai piedi della cittadella fortificata dell’Età del Ferro.

2  Si veda Durand 1997, p. 357 (lettera di Sin-teri a Yasmah
˘
-Addu: “Il mio signore mi ha inviato un messaggio a 

proposito dell’olio di Tunip. Non ne ho a mia disposizione, dunque non l’ho inviato al mio signore. Appena ricevuta la 
tavoletta del mio signore ho inviato un messaggio al paese di Aleppo. Me lo porteranno e lo farò portare al mio signore”).

3  Discussione in Bonechi 2016, p. 42.
4  Frangipane 2019.
5  Per la survey condotta tra il 2005 ed il 2007 nei 500 metri che circondano il sito si veda Di Nocera 2009, pp. 145-

147, mentre per i carotaggi eseguiti tra il 2009 ed il 2011 nel deposito alluvionale a nord-ovest della collina si veda 
Deibrodt et al. 2012.

6  Tuna 2019.

Fig. 1 – Tavoletta cuneiforme da Mari, XVIII secolo 
a.C. (ARM V 63; da https://www.archibab.fr/T8277).
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Questi primi incoraggianti risultati hanno spinto alla realizzazione di una collaborazione più 
ampia, finalizzata alla messa a punto di almeno una campagna di attività geofisiche non invasive e 
micro-invasive, basate soprattutto su metodologie elettromagnetiche7, che sono state eseguite nel 
2022 su un’area di circa 1000 m2 (Fig. 2). L’elaborazione della ricerca è tutt’ora in corso e permet-
terà di riprodurre modelli di rappresentazione 3D delle evidenze archeologiche presenti sotto il 
piano di campagna. Il progetto verificherà, per la prima volta nella lunga storia delle attività con-
dotte ad Arslantepe, la presenza di una città bassa, fornendo i dati per una prima interpretazione 
delle modalità insediative del sito. Il progetto permetterà inoltre l’identificazione di potenziali aree 
nelle quali condurre successive indagini, agevolando la valorizzazione e la fruizione del patrimo-
nio storico ed archeologico di Arslantepe.

Passando ora alle ricerche sulla cultura materiale, il progetto condotto da Silvana Di Paolo, 
DiANEMA – Non-destructive Testing for the Diagnostics of the Ancient Near Eastern Multi-ma-
terial Artefacts, seleziona alcuni casi-studio per una indagine diagnostica non invasiva dei manu-
fatti polimaterici (IV-I millennio a.C.).

Esso nasce dall’intento di integrare, attraverso la collaborazione con i laboratori di diagnosti-
ca dell’ISPC, i risultati di una ricerca avviata nel 2016 anche con l’organizzazione di un workshop 
nell’ambito del 10th ICAANE8 e attualmente in fase di completamento con il titolo Divinely In-
spired, Divinely Planned! Approaching Multi-materiality in the Ancient Near East. Essa affronta, 

7  Cozzolino et al. 2020.
8  Il workshop dal titolo Exhibiting an Imaginative Materiality, Showing a Genealogical Nature: The Composite 

Artefacts in the Ancient Near East si è svolto a Vienna il 26 aprile 2016 presso l’Austrian Academy of Sciences. Per gli 
atti si veda Di Paolo 2018a.

Fig. 2 – Arslantepe e il suo territorio, 2019. Il rettangolo retinato indica l’area della survey elettromagnetica svolta nel 
2022 (Archivio della Missione Archeologica in Anatolia Orientale).
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da più prospettive, il tema del polimaterismo 
nel Vicino Oriente antico, ossia la complessa 
interazione tra sfera materiale (risorse natu-
rali trasformate dall’uomo) e sfera cognitiva 
(Fig. 3)9: la realizzazione di un oggetto poli-
materico richiede strumenti conoscitivi e so-
luzioni atti all’aggregazione delle proprietà e 
delle qualità anche contrastanti dei materiali 
(metallo, pietra, materie animali, ecc.)10.

Il progetto si propone di studiare: 1) tec-
niche e processi di lavorazione delle materie 
prime o materiali risultanti (leghe); tracce 
d’uso e fenomeni di riciclo (componenti ori-
ginariamente prodotti per altri oggetti) o di 
restauro (reintegro di parti compromesse o 
deteriorate); 2) tecniche e modalità di assemblaggio dei vari componenti, dai sistemi a incastro 
all’uso di colle naturali (vegetali o animali) per la creazione di giunti stabili fra le superfici e otti-
mizzare la tenuta e la stabilità dell’oggetto; 3) modalità di connessione tra i vari elementi in rappor-
to alla funzione e all’uso dell’oggetto11; 4) modalità di costruzione di un oggetto e di assemblaggio 
dei componenti non relati fra loro in natura (capacità cognitive).

A tal fine si utilizzeranno: a) tomografia ai raggi X con elaborazione dell’immagine tridimen-
sionale per ricostruire la struttura interna dell’oggetto, le modalità di costruzione, le tecniche di 
fusione, la presenza di incastri e assemblaggi (legno, metallo); b) fluorescenza a raggi X e fluore-
scenza UV (UVF) per la caratterizzazione dei materiali e la presenza di pigmenti, dorature o colle 
di origine organica. Un microscopio portatile permetterà di identificare le tracce di lavorazione12.

Il team di ricerca dovrà massimizzare l’approccio multidisciplinare pianificando anche una 
metodologia di studio sulla base delle caratteristiche microstrutturali e morfologiche degli oggetti 
polimaterici, inclusa la progettazione di uno o più ‘protocolli’ per la conservazione e il restauro.

Il progetto WASTE (Waterproofing in the Ancient Storage and Transport Eastern Vessels), 
condotto da Tatiana Pedrazzi, è dedicato alla cultura materiale e prevede il lavoro di un team 
interdisciplinare dell’ISPC di Milano13. L’obiettivo è quello di evidenziare la presenza di residui 
di impermeabilizzazioni sulle pareti interne dei contenitori da conservazione e trasporto (giare e 
pithoi) del Levante, fra II e I millennio a.C., attraverso tecniche di indagine non invasive. Lo studio 
dei rivestimenti impermeabilizzanti è utile a definire i procedimenti di conservazione delle derrate 
alimentari e di altri contenuti14. Lo studio si basa su di un precedente studio tipologico e funziona-
le della ceramica da conservazione e trasporto del Levante15.

9  Su questo nesso, ma anche sulla difficoltà di arrivare a una sua empirically testable formulation, si veda Malafouris 
2010.

10  Per un approccio preliminare a questo aspetto si vedano O’Connor - Aardema 2005 e Wragg Sykes 2015. Per 
quanto riguarda il Vicino Oriente, Di Paolo 2018b.

11  Sulla combinazione dei materiali per sovrapposizione, inserzione o giustapposizione si veda Di Paolo 2018b.
12  L’attività di diagnostica sarà coordinata dall’XRAYLab dell’ISPC-CNR della sede di Catania (responsabile 

scientifico Francesco P. Romano).
13  Esso comprende Tatiana Pedrazzi (archeologa), Chiara Colombo (geologa), Maria Catrambone (chimica), Elena 

Possenti (specialista in conservazione beni culturali).
14  Per lo studio dei residui di impermeabilizzazione del materiale archeologico si veda Colombini et al. 2003. Per 

l’applicazione ai beni culturali delle analisi al sincrotrone, Ikemoto et al. 2020.
15  Pedrazzi 2007.

Fig. 3 – Il processo creativo: nesso tra materialità, memoria e 
immaginazione (da Di Paolo 2018b, fig. 3; Treadaway 2009).
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Il filone di studi microinvasivi sui residui 
organici mediante gas cromatografia accoppia-
ta alla spettrometria di massa (GC/MS) e gas 
cromatografia accoppiata alla spettrometria di 
massa isotopica (GC-CIRMS) ha avuto sviluppi 
di grande interesse negli ultimi vent’anni16. Le 
sostanze identificate hanno permesso di racco-
gliere informazioni su scambi commerciali, pra-
tiche religiose o rituali, alimentazione, cosme-
tica e medicina. Il progetto prevede di studiare 
la superficie interna dei frammenti, ottimizzan-
do una procedura di indagine analitica mirata 

all’individuazione di rivestimenti impermeabilizzanti, spesso ottenuti impiegando resine.
Le indagini, svolte mediante spettroscopia FTIR portatile e microscopia elettronica a scansio-

ne su frammenti tal quali, sono condotte presso i laboratori ISPC di Milano. Esse utilizzano sia lo 
spettrometro compatto ALPHA II della Bruker, per la caratterizzazione non invasiva delle sostan-
ze organiche impiegate nei processi di impermeabilizzazione (Fig. 4), sia il microscopio elettronico 
a scansione (SEM) corredato di spettrometro a raggi X in dispersione di energia, per la valutazione 
morfologica delle superfici e la distribuzione/penetrazione delle sostanze organiche nella porosità 
dei corpi ceramici.

La prospettiva generale è quella di implementare le conoscenze e la caratterizzazione dei 
materiali ceramici attraverso tecniche non invasive; la prospettiva specifica, nel campo dell’arche-
ologia del Vicino Oriente Antico, è quella di avviare una ricerca di ampio respiro sulla conserva-
zione delle derrate alimentari nei contenitori ceramici da conservazione e trasporto, attraverso la 
definizione delle metodologie di impermeabilizzazione che consentivano di evitare la dispersione 
e lo spreco (waste) di prodotti costosi, fra i quali certamente vino e unguenti.

Per quanto riguarda le indagini filologico-linguistiche, il progetto NAMES – Names of an-
cient Arabia Mentioned in Epigraphic Sources, condotto da Irene Rossi in collaborazione con 
Mounir Arbach (CNRS-Lyon) e Giulia Buono (Università Ca’ Foscari, Venezia), ha l’intento di 
colmare una lacuna esistente nel panorama degli studi testuali sull’Arabia antica. Tramite l’appli-
cazione di tecnologie informatiche, il progetto si propone di indagare i fenomeni onomastici nel 
vasto corpus delle iscrizioni semitiche dell’Arabia preislamica, con un focus sui testi in sudarabico 
antico (I millennio a.C. – VI sec. d.C.)17.

L’edizione critica digitale dell’archivio DASI – Digital Archive for the Study of pre-Islamic 
Arabian Inscriptions, contiene già più di 7.000 forme onomastiche per un totale di oltre 45.000 
occorrenze derivate dai circa 8.000 testi sudarabici annotati che compongono il Corpus of South 
Arabian Inscriptions (Fig. 5)18. I nomi sono componenti essenziali, a volte preponderanti, di una 
fonte epigrafica: forniscono informazioni dirette su individui e personalità storiche, su componen-
ti della società, su figure divine e su luoghi dello spazio naturale e antropico.

Il progetto NAMES prevede lo sviluppo di un web tool che si interfacci con il sistema DASI 
per l’estrapolazione, la manipolazione e l’analisi qualitativa e quantitativa dei dati linguistici, al fine 

16  Si vedano Colombini et al. 2002 e Bonaduce et al. 2017.
17  Sul patrimonio testuale della civiltà sudarabica, si vedano rispettivamente la sintesi linguistica di Stein 2011 e il 

compendio storico-culturale di Avanzini 2016.
18  I contenuti dell’archivio DASI, mantenuto al CNR-ISPC, sono disponibili in accesso aperto al seguente indiriz-

zo: http://dasi.cnr.it/. Per una descrizione dell’archivio e delle scelte operate nel suo sviluppo a livello di modello dei dati 
e annotazione testuale, si veda Avanzini et al. 2018. Per una panoramica delle edizioni epigrafiche e dei repertori lessicali 
e onomastici delle iscrizioni dell’Arabia antica disponibili in rete, si faccia riferimento a Rossi 2023.

Fig. 4 – Spettrometro compatto ALPHA II della Bruker, 
per la caratterizzazione non invasiva delle sostanze or-
ganiche impiegate nei processi di impermeabilizzazione.
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di sviluppare ricerche sull’onomastica e repertori di riferimento. I dati onomastici verranno incro-
ciati con quelli lessicali, in virtù della presenza di elementi del lessico nella composizione dei nomi 
propri, specialmente per quanto riguarda gli antroponimi. Particolare attenzione sarà posta alla re-
lazione di prossimità dei nomi con le altre parti del testo, al fine di una più completa comprensione 
del loro significato culturale. Infine, i dati testuali verranno incrociati con i metadati epigrafici, per 
una valutazione del fenomeno linguistico in relazione al contesto storico-culturale dell’iscrizione.

I dataset ottenuti saranno consultabili attraverso ricerche testuali, elenchi statici oppure gra-
fici statistici e potranno essi stessi essere esposti in formati accessibili per la consultazione e il riuso 
attraverso API pubbliche. Il progetto offrirà l’occasione di testare l’applicabilità di specifiche me-
todologie di Natural Language Processing ai testi epigrafici in lingue semitiche e scritture alfabe-
tiche, e di aprire nuove prospettive allo studio prosopografico e geografico dell’Arabia antica in 
un’ottica di Web Semantico, potendo integrarsi con altri strumenti mantenuti al CNR-ISPC, come 

Fig. 5 – Esempio di edizione digitale di un’iscrizione sudarabica nella versione pubblica dell’archivio DASI, con anno-
tazione dei fenomeni onomastici (http://dasi.cnr.it/csai-epi-8986).

Estratto



29.3. 2023	 Il Vicino Oriente antico tra tradizione e innovazione	 19

il gazetteer del progetto MAPA-
RABIA19.

Passando infine alla storia 
degli studi, il progetto Bringing 
Vanished Letters to Life: The 
correspondence between Heinri-
ch Schliemann and Archibald H. 
Sayce (1877-1890) condotto da Sil-
via Alaura, è finalizzato allo studio 
e all’edizione della corrispondenza 
scientifica fra due pionieri degli 
studi sul Vicino Oriente antico, 
l’archeologo Heinrich Schliemann 
(1822-1890) e il filologo Archibald 
Henry Sayce (1845-1933)20. Essa 
viene analizzata con l’ausilio di 
tecniche diagnostiche avanzate per 
la lettura dei manoscritti illeggibili.

Le lettere, inedite, che copro-
no il periodo 1877-1890, sono at-

tualmente conservate presso The Bodleian Libraries dell’Università di Oxford (missive originali di 
Schliemann a Sayce)21 e la Gennadius Library della American School of Classical Studies di Atene 
(missive originali di Sayce a Schliemann e copie autografe delle lettere di Schliemann a Sayce, re-
alizzate e conservate da Schliemann stesso in un copybook)22. Il carteggio, costituito da quasi 300 
missive in inglese e in greco, riveste grande importanza per la storia degli studi orientali. Esso fra 
l’altro illustra le strategie e le dinamiche politico-ideologiche che dettarono l’agenda dell’esplora-
zione archeologica del Vicino Oriente, e in particolare dell’Anatolia, alla fine del XIX secolo.

Poiché alcune delle missive di Schliemann che ci sono giunte unicamente in copia risultano il-
leggibili a causa del degrado dell’inchiostro e della fragilità e trasparenza del supporto materiale dei 
manoscritti (si tratta di carta velina) (Fig. 6), si prevede l’uso di tecniche diagnostiche di imaging 
non invasive, finalizzate alla lettura delle parti di testo svanite o sovrapposte e ai passaggi cancel-
lati. Tali indagini si avvalgono della Macro X-Ray Fluorescence (MA-XRF), una tecnica analitica 
non-distruttiva basata sulla scansione dell’intera superficie del campione impiegando un fascio 
di raggi X della dimensione di alcune centinaia di micron. Esse possono essere condotte in situ 
ad Atene grazie all’utilizzo di uno scanner mobile e di altre strumentazioni portatili dall’equipe 
del Molab XRAYLab dell’ISPC, sede di Catania, in collaborazione con Paolo Romano e Claudia 
Caliri23.

I risultati delle analisi condotte da XRAYLab non solo permetteranno la comprensione e la 
fruizione delle lettere, ma forniranno anche informazioni utili alla loro conservazione. Per la sua 
originalità il progetto può anche essere considerato uno studio di fattibilità da usare come modello 
per progettualità future.

19  De Santis et al. 2021.
20  Sul rapporto tra Schliemann e Sayce si veda Alaura 2020, pp. 38-43.
21  Per una panoramica preliminare del lascito di Sayce si veda Alaura - Bonechi 2018.
22  Per le Schliemann Papers si vedano Kennel 2007 e i dati resi disponibili online presso https://www.ascsa.edu.gr/

index.php/archives/heinrich-schliemann-finding-aid#PROCESSING_HISTORY
23  Per l’utilizzo e le potenzialità delle strumentazioni portatili del Molab XRAYLab si veda Romano et al. 2017.

Fig. 6 – Copia di una lettera di H. Schliemann a A.H. Sayce, 23 aprile 1885 
(Schliemann_Copybook_BBB 39 no 306), (da https://www.ascsa.edu.gr/
archives/schliemann-copybook-bbb-39).
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In conclusione, il programma collettivo articolato in progetti che abbiamo presentato per 
illustrare le attività del Gruppo di Ricerca “Vicino Oriente Antico” (VOA) dell’ISPC si inserisce 
prospetticamente nel CNR rinnovato secondo le linee del Piano di Riorganizzazione e Rilancio 
di recente approvato. Il suo ambito disciplinare è quello denominato Study of the Human Past. 
La sua cifra è l’inter- e multidisciplinarità, declinata in varie forme di dialogo con altri campi del 
sapere, mirata a rendere fruibili in modo aperto i risultati delle nuove ricerche, e attenta alla tutela 
e alla valorizzazione del patrimonio culturale.
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Abstract

In continuity with the activities of previous CNR institutes dedicated to Ancient Near Eastern studies, 
scholars at the Institute of Heritage Science (ISPC) conduct archaeological and philological researches on a 
wide range of historical issues, in the framework of the current international scenario characterized by the 
increasing use of innovative approaches. The “Vicino Oriente Antico” (VOA) Research Group, territorially 
organized between the ISPC branches in Rome and Milan, has recently launched a scientific program that 
brings together projects based on a well-​established tradition, now tackled with an approach characterized 
by the integrated use of different technologies, with the aim of enhancing interdisciplinarity at the highest 
level. Our contribution intends to offer an overview of these researches, dedicated to territory and landsca-
pe, material culture, written texts and history of studies.
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